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Codice di procedura penale, art. 260  

Apposizione dei sigilli alle cose sequestrate. 
Cose deperibili 

 

 
Codice di procedura penale, art. 260  

Apposizione dei sigilli alle cose sequestrate. 
Cose deperibili 

1. Le cose sequestrate si assicurano con il sigillo 
dell’ufficio giudiziario e con le sottoscrizioni 
dell’autorità giudiziaria e dell’ausiliario che la 
assiste ovvero, in relazione alla natura delle cose, 
con altro mezzo, anche di carattere elettronico o 
informatico, idoneo a indicare il vincolo imposto 
a fini di giustizia. 
2. L’autorità giudiziaria fa estrarre copia dei 
documenti e fa eseguire fotografie o altre 
riproduzioni delle cose sequestrate che possono 
alterarsi o che sono di difficile custodia, le unisce 
agli atti e fa custodire in cancelleria o segreteria 
gli originali dei documenti, disponendo, quanto 
alle cose, in conformità dell’articolo 259. Quando 
si tratta di dati, di informazioni o di programmi 
informatici, la copia deve essere realizzata su 
adeguati supporti, mediante procedura che 
assicuri la conformità della copia all’originale e 
la sua immodificabilità; in tali casi, la custodia 
degli originali può essere disposta anche in 
luoghi diversi dalla cancelleria o dalla segreteria.
3. Se si tratta di cose che possono alterarsi, 
l’autorità giudiziaria ne ordina, secondo i casi, 
l’alienazione o la distruzione. 

1. Le cose sequestrate si assicurano con il sigillo 
dell’ufficio giudiziario e con le sottoscrizioni 
dell’autorità giudiziaria e dell’ausiliario che la 
assiste ovvero, in relazione alla natura delle cose, 
con altro mezzo, anche di carattere elettronico o 
informatico, idoneo a indicare il vincolo imposto 
a fini di giustizia. 
2. L’autorità giudiziaria fa estrarre copia dei 
documenti e fa eseguire fotografie o altre 
riproduzioni delle cose sequestrate che possono 
alterarsi o che sono di difficile custodia, le unisce 
agli atti e fa custodire in cancelleria o segreteria 
gli originali dei documenti, disponendo, quanto 
alle cose, in conformità dell’articolo 259. Quando 
si tratta di dati, di informazioni o di programmi 
informatici, la copia deve essere realizzata su 
adeguati supporti, mediante procedura che 
assicuri la conformità della copia all’originale e 
la sua immodificabilità; in tali casi, la custodia 
degli originali può essere disposta anche in 
luoghi diversi dalla cancelleria o dalla segreteria.
3. Se si tratta di cose che possono alterarsi, 
l’autorità giudiziaria ne ordina, secondo i casi, 
l’alienazione o la distruzione. 
3-bis. L’autorità giudiziaria procede, altresì, 
anche su richiesta dell’organo accertatore alla 
distruzione delle merci di cui sono comunque 
vietati la fabbricazione, il possesso, la 
detenzione o la commercializzazione quando le 
stesse sono di difficile custodia, ovvero quando 



la custodia risulta particolarmente onerosa o 
pericolosa per la sicurezza, la salute o l’igiene 
pubblica ovvero quando, anche all’esito di 
accertamenti compiuti ai sensi dell’articolo 
360, risulti evidente la violazione dei predetti 
divieti. L’autorità giudiziaria dispone il 
prelievo di uno o più campioni con 
l’osservanza delle formalità di cui all’articolo 
364 e ordina la distruzione della merce 
residua.  
3-ter. Nei casi di sequestro nei confronti di 
ignoti, la polizia giudiziaria, decorso il termine 
di tre mesi dalla data di effettuazione del 
sequestro, può procedere alla distruzione delle 
merci contraffatte sequestrate, previa 
comunicazione all’autorità giudiziaria. La 
distruzione può avvenire dopo 15 giorni dalla 
comunicazione salva diversa decisione 
dell’autorità giudiziaria. È fatta salva la 
facoltà di conservazione di campioni da 
utilizzare a fini giudiziari. 
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Attività di coordinamento del procuratore 

nazionale antimafia 
 

 
Codice di procedura penale,  

articolo 371-bis  
Attività di coordinamento del procuratore 

nazionale antimafia 

1. Il procuratore nazionale antimafia esercita le 
sue funzioni in relazione ai procedimenti per i 
delitti indicati nell’articolo 51 comma 3-bis. A tal 
fine dispone della direzione investigativa 
antimafia e dei servizi centrali e interprovinciali 
delle forze di polizia e impartisce direttive intese 
a regolarne l’impiego a fini investigativi. 
2. Il procuratore nazionale antimafia esercita 
funzioni di impulso nei confronti dei procuratori 
distrettuali al fine di rendere effettivo il 
coordinamento delle attività di indagine, di 
garantire la funzionalità dell’impiego della 
polizia giudiziaria nelle sue diverse articolazioni 
e di assicurare la completezza e tempestività 
delle investigazioni. 
3. Per lo svolgimento delle funzioni attribuitegli 
dalla legge, il procuratore nazionale antimafia, in 
particolare: 
a) d’intesa con i procuratori distrettuali 
interessati, assicura il collegamento investigativo 
anche per mezzo dei magistrati della Direzione 
nazionale antimafia; 
b) cura, mediante applicazioni temporanee dei 
magistrati della Direzione nazionale e delle 

1. Il procuratore nazionale antimafia esercita le 
sue funzioni in relazione ai procedimenti per i 
delitti indicati nell’articolo 51 comma 3-bis e in 
relazione ai procedimenti di prevenzione. A tal 
fine dispone della direzione investigativa 
antimafia e dei servizi centrali e interprovinciali 
delle forze di polizia e impartisce direttive intese 
a regolarne l’impiego a fini investigativi. 
2. Il procuratore nazionale antimafia esercita 
funzioni di impulso nei confronti dei procuratori 
distrettuali al fine di rendere effettivo il 
coordinamento delle attività di indagine, di 
garantire la funzionalità dell’impiego della 
polizia giudiziaria nelle sue diverse articolazioni 
e di assicurare la completezza e tempestività 
delle investigazioni. 
3. Per lo svolgimento delle funzioni attribuitegli 
dalla legge, il procuratore nazionale antimafia, in 
particolare: 
a) d’intesa con i procuratori distrettuali 
interessati, assicura il collegamento investigativo 
anche per mezzo dei magistrati della Direzione 
nazionale antimafia; 
b) cura, mediante applicazioni temporanee dei 



direzioni distrettuali antimafia, la necessaria 
flessibilità e mobilità che soddisfino specifiche e 
contingenti esigenze investigative o processuali;
c) ai fini del coordinamento investigativo e della 
repressione dei reati provvede all’acquisizione e 
all’elaborazione di notizie, informazioni e dati 
attinenti alla criminalità organizzata; 
d) soppressa 
e) soppressa 
f) impartisce ai procuratori distrettuali specifiche 
direttive alle quali attenersi per prevenire o 
risolvere contrasti riguardanti le modalità 
secondo le quali realizzare il coordinamento 
nell’attività di indagine; 
g) riunisce i procuratori distrettuali interessati al 
fine di risolvere i contrasti che, malgrado le 
direttive specifiche impartite, sono insorti e 
hanno impedito di promuovere o di rendere 
effettivo il coordinamento; 
h) dispone con decreto motivato, reclamabile al 
procuratore generale presso la corte di 
cassazione, l’avocazione delle indagini 
preliminari relative a taluno dei delitti indicati 
nell’articolo 51 comma 3-bis quando non hanno 
dato esito le riunioni disposte al fine di 
promuovere o rendere effettivo il coordinamento 
e questo non è stato possibile a causa della: 
1) perdurante e ingiustificata inerzia nella attività 
di indagine; 
2) ingiustificata e reiterata violazione dei doveri 
previsti dall’articolo 371 ai fini del 
coordinamento delle indagini; 
4. Il procuratore nazionale antimafia provvede 
alla avocazione dopo aver assunto sul luogo le 
necessarie informazioni personalmente o tramite 
un magistrato della Direzione nazionale 
antimafia all’uopo designato. Salvi casi 
particolari, il procuratore nazionale antimafia o il 
magistrato da lui designato non può delegare per 
il compimento degli atti di indagine altri uffici 
del pubblico ministero. 

magistrati della Direzione nazionale e delle 
direzioni distrettuali antimafia, la necessaria 
flessibilità e mobilità che soddisfino specifiche e 
contingenti esigenze investigative o processuali;
c) ai fini del coordinamento investigativo e della 
repressione dei reati provvede all’acquisizione e 
all’elaborazione di notizie, informazioni e dati 
attinenti alla criminalità organizzata; 
d) soppressa 
e) soppressa 
f) impartisce ai procuratori distrettuali specifiche 
direttive alle quali attenersi per prevenire o 
risolvere contrasti riguardanti le modalità 
secondo le quali realizzare il coordinamento 
nell’attività di indagine; 
g) riunisce i procuratori distrettuali interessati al 
fine di risolvere i contrasti che, malgrado le 
direttive specifiche impartite, sono insorti e 
hanno impedito di promuovere o di rendere 
effettivo il coordinamento; 
h) dispone con decreto motivato, reclamabile al 
procuratore generale presso la corte di 
cassazione, l’avocazione delle indagini 
preliminari relative a taluno dei delitti indicati 
nell’articolo 51 comma 3-bis quando non hanno 
dato esito le riunioni disposte al fine di 
promuovere o rendere effettivo il coordinamento 
e questo non è stato possibile a causa della: 
1) perdurante e ingiustificata inerzia nella attività 
di indagine; 
2) ingiustificata e reiterata violazione dei doveri 
previsti dall’articolo 371 ai fini del 
coordinamento delle indagini; 
4. Il procuratore nazionale antimafia provvede 
alla avocazione dopo aver assunto sul luogo le 
necessarie informazioni personalmente o tramite 
un magistrato della Direzione nazionale 
antimafia all’uopo designato. Salvi casi 
particolari, il procuratore nazionale antimafia o il 
magistrato da lui designato non può delegare per 
il compimento degli atti di indagine altri uffici 
del pubblico ministero. 
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Codice di procedura penale, art. 449  
Casi e modi del giudizio direttissimo 

 

 
Codice di procedura penale, art. 449  
Casi e modi del giudizio direttissimo 

1. Quando una persona è stata arrestata in 
flagranza di un reato, il pubblico ministero, se 
ritiene di dover procedere, può presentare 
direttamente l’imputato in stato di arresto davanti 
al giudice del dibattimento, per la convalida e il 

1. Quando una persona è stata arrestata in 
flagranza di un reato, il pubblico ministero, se 
ritiene di dover procedere, può presentare 
direttamente l’imputato in stato di arresto davanti 
al giudice del dibattimento, per la convalida e il 



contestuale giudizio, entro quarantotto ore 
dall’arresto. Si applicano al giudizio di convalida 
le disposizioni dell’articolo 391, in quanto 
compatibili. 
2. Se l’arresto non è convalidato, il giudice 
restituisce gli atti al pubblico ministero. Il giudice 
procede tuttavia a giudizio direttissimo quando 
l’imputato e il pubblico ministero vi consentono.
3. Se l’arresto è convalidato, si procede 
immediatamente al giudizio. 
4. Il pubblico ministero può, altresì, procedere al 
giudizio direttissimo quando l’arresto in 
flagranza è già stato convalidato. In tal caso 
l’imputato è presentato all’udienza non oltre il 
quindicesimo giorno dall’arresto. 
 
5. Il pubblico ministero può, inoltre, procedere al 
giudizio direttissimo nei confronti della persona 
che nel corso dell’interrogatorio ha reso 
confessione. L’imputato libero è citato a 
comparire a una udienza non successiva al 
quindicesimo giorno dalla iscrizione nel registro 
delle notizie di reato. L’imputato in stato di 
custodia cautelare per il fatto per cui si procede è 
presentato all’udienza entro il medesimo termine.
 
6. Quando il reato per cui è richiesto il giudizio 
direttissimo risulta connesso con altri reati per i 
quali mancano le condizioni che giustificano la 
scelta di tale rito, si procede separatamente per 
gli altri reati e nei confronti degli altri imputati, 
salvo che ciò pregiudichi gravemente le indagini. 
Se la riunione risulta indispensabile, prevale in 
ogni caso il rito ordinario. 

contestuale giudizio, entro quarantotto ore 
dall’arresto. Si applicano al giudizio di convalida 
le disposizioni dell’articolo 391, in quanto 
compatibili. 
2. Se l’arresto non è convalidato, il giudice 
restituisce gli atti al pubblico ministero. Il giudice 
procede tuttavia a giudizio direttissimo quando 
l’imputato e il pubblico ministero vi consentono.
3. Se l’arresto è convalidato, si procede 
immediatamente al giudizio. 
4. Il pubblico ministero, quando l’arresto in 
flagranza è già stato convalidato, procede al 
giudizio direttissimo presentando l’imputato 
in udienza non oltre il quindicesimo giorno 
dall’arresto, salvo che ciò pregiudichi 
gravemente le indagini.  
5. Il pubblico ministero procede inoltre al 
giudizio direttissimo, salvo che ciò pregiudichi 
gravemente le indagini, nei confronti della 
persona che nel corso dell’interrogatorio ha 
reso confessione. L’imputato libero è citato a 
comparire a una udienza non successiva al 
quindicesimo giorno dalla iscrizione nel registro 
delle notizie di reato. L’imputato in stato di 
custodia cautelare per il fatto per cui si procede è 
presentato all’udienza entro il medesimo termine.
6. Quando il reato per cui è richiesto il giudizio 
direttissimo risulta connesso con altri reati per i 
quali mancano le condizioni che giustificano la 
scelta di tale rito, si procede separatamente per 
gli altri reati e nei confronti degli altri imputati, 
salvo che ciò pregiudichi gravemente le indagini. 
Se la riunione risulta indispensabile, prevale in 
ogni caso il rito ordinario. 
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Codice di procedura penale, art. 450  
Instaurazione del giudizio direttissimo 

 

 
Codice di procedura penale, art. 450  
Instaurazione del giudizio direttissimo 

1. Se ritiene di procedere a giudizio direttissimo, 
il pubblico ministero fa condurre direttamente 
all’udienza l’imputato arrestato in flagranza o in 
stato di custodia cautelare. 
2. Se l’imputato è libero, il pubblico ministero, lo 
cita a comparire all’udienza per il giudizio 
direttissimo. Il termine per comparire non può 
essere inferiore a tre giorni. 
3. La citazione contiene i requisiti previsti 
dall’articolo 429 comma 1 lettera a), b), c), f), 
con l’indicazione del giudice competente per il 
giudizio nonché la data e la sottoscrizione. Si 
applica inoltre la disposizione dell’articolo 429 

1. Quando procede a giudizio direttissimo, il 
pubblico ministero fa condurre direttamente 
all’udienza l’imputato arrestato in flagranza o in 
stato di custodia cautelare. 
2. Se l’imputato è libero, il pubblico ministero, lo 
cita a comparire all’udienza per il giudizio 
direttissimo. Il termine per comparire non può 
essere inferiore a tre giorni. 
3. La citazione contiene i requisiti previsti 
dall’articolo 429 comma 1 lettera a), b), c), f), 
con l’indicazione del giudice competente per il 
giudizio nonché la data e la sottoscrizione. Si 
applica inoltre la disposizione dell’articolo 429 



comma 2. 
4. Il decreto, unitamente al fascicolo previsto 
dall’articolo 431, formato dal pubblico ministero, 
è trasmesso alla cancelleria del giudice 
competente per il giudizio. 
5. Al difensore è notificato senza ritardo a cura 
del pubblico ministero l’avviso della data fissata 
per il giudizio. 
6. Il difensore ha facoltà di prendere visione e di 
estrarre copia, nella segreteria del pubblico 
ministero, della documentazione relativa alle 
indagini espletate. 

comma 2. 
4. Il decreto, unitamente al fascicolo previsto 
dall’articolo 431, formato dal pubblico ministero, 
è trasmesso alla cancelleria del giudice 
competente per il giudizio. 
5. Al difensore è notificato senza ritardo a cura 
del pubblico ministero l’avviso della data fissata 
per il giudizio. 
6. Il difensore ha facoltà di prendere visione e di 
estrarre copia, nella segreteria del pubblico 
ministero, della documentazione relativa alle 
indagini espletate. 
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Codice di procedura penale, art. 453  

Casi e modi di giudizio immediato 
 

 
Codice di procedura penale, art. 453  

Casi e modi di giudizio immediato 

1. Quando la prova appare evidente, il pubblico 
ministero può chiedere il giudizio immediato se 
la persona sottoposta alle indagini è stata 
interrogata sui fatti dai quali emerge l’evidenza 
della prova ovvero, a seguito di invito a 
presentarsi emesso con l’osservanza delle forme 
indicate nell’articolo 375 comma 3 secondo 
periodo, la stessa abbia omesso di comparire, 
sempre che non sia stato adottato un legittimo 
impedimento e che non si tratti di persona 
irreperibile. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2. Quando il reato per cui è richiesto il giudizio 
immediato risulta connesso con altri reati per i 
quali mancano le condizioni che giustificano la 
scelta di tale rito, si procede separatamente per 
gli altri reati e nei confronti degli altri imputati, 
salvo che ciò pregiudichi gravemente le indagini. 
Se la riunione risulta indispensabile, prevale in 
ogni caso il rito ordinario. 
3. L’imputato può chiedere il giudizio immediato 
a norma dell’articolo 419 comma 5. 

1. Quando la prova appare evidente, salvo che 
ciò pregiudichi gravemente le indagini, il 
pubblico ministero chiede il giudizio immediato 
se la persona sottoposta alle indagini è stata 
interrogata sui fatti dai quali emerge l’evidenza 
della prova ovvero, a seguito di invito a 
presentarsi emesso con l’osservanza delle forme 
indicate nell’articolo 375 comma 3 secondo 
periodo, la stessa abbia omesso di comparire, 
sempre che non sia stato adottato un legittimo 
impedimento e che non si tratti di persona 
irreperibile. 
1- bis. Il pubblico ministero richiede il giudizio 
immediato, anche fuori dai termini di cui 
all’articolo 454, comma 1, e, comunque, entro 
centottanta giorni dall’esecuzione della 
misura, per il reato in relazione al quale la 
persona sottoposta alle indagini si trova in 
stato di custodia cautelare, salvo che la 
richiesta pregiudichi gravemente le indagini.  
1-ter. La richiesta di cui al comma 1-bis è 
formulata dopo la definizione del 
procedimento di cui all’articolo 309, ovvero 
dopo il decorso dei termini per la proposizione 
della richiesta di riesame.  
2. Quando il reato per cui è richiesto il giudizio 
immediato risulta connesso con altri reati per i 
quali mancano le condizioni che giustificano la 
scelta di tale rito, si procede separatamente per 
gli altri reati e nei confronti degli altri imputati, 
salvo che ciò pregiudichi gravemente le indagini. 
Se la riunione risulta indispensabile, prevale in 
ogni caso il rito ordinario. 
3. L’imputato può chiedere il giudizio immediato 
a norma dell’articolo 419 comma 5. 
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Codice di procedura penale, art. 455  

Decisione sulla richiesta di giudizio immediato 
 

 
Codice di procedura penale, art. 455  

Decisione sulla richiesta di giudizio immediato 

 
1. Il giudice, entro cinque giorni, emette decreto 
con il quale dispone il giudizio immediato ovvero 
rigetta la richiesta ordinando la trasmissione degli 
atti al pubblico ministero. 

 
1. Il giudice, entro cinque giorni, emette decreto 
con il quale dispone il giudizio immediato ovvero 
rigetta la richiesta ordinando la trasmissione degli 
atti al pubblico ministero. 
1- bis. Nei casi di cui all’articolo 453, comma 
1-bis, il giudice rigetta la richiesta se 
l’ordinanza che dispone la custodia cautelare è 
stata revocata o annullata per sopravvenuta 
insussistenza dei gravi indizi di colpevolezza.
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Codice di procedura penale, art. 599  
Decisioni in camera di consiglio 

 

 
Codice di procedura penale, art. 599  

Decisioni in camera di consiglio 

1. Quando l’appello ha esclusivamente per 
oggetto la specie o la misura della pena, anche 
con riferimento al giudizio di comparazione fra 
circostanze, o l’applicabilità delle circostanze 
attenuanti generiche, di sanzioni sostitutive, della 
sospensione condizionale della pena o della non 
menzione della condanna nel certificato del 
casellario giudiziale, la corte provvede in camera 
di consiglio con forme previste dall’articolo 127.
2. L’udienza è rinviata se sussiste un legittimo 
impedimento dell’imputato che ha manifestato la 
volontà di comparire. 
3. Nel caso di rinnovazione dell’istruzione 
dibattimentale, il giudice assume le prove in 
camera di consiglio, a norma dell’articolo 603, 
con la necessaria partecipazione del pubblico 
ministero e dei difensori. Se questi non sono 
presenti quando è disposta la rinnovazione, il 
giudice fissa una nuova udienza e dispone che 
copia del provvedimento sia comunicata al 
pubblico ministero e notificata ai difensori. 
 
4. La corte, anche al di fuori dei casi di cui al 
comma 1, provvede in camera di consiglio altresì 
quando le parti, nelle forme previste dall’articolo 
589, ne fanno richiesta dichiarando di concordare 
sull’accoglimento, in tutto o in parte, dei motivi 
di appello, con rinuncia agli altri eventuali 
motivi. Se i motivi dei quali viene chiesto 

1. Quando l’appello ha esclusivamente per 
oggetto la specie o la misura della pena, anche 
con riferimento al giudizio di comparazione fra 
circostanze, o l’applicabilità delle circostanze 
attenuanti generiche, di sanzioni sostitutive, della 
sospensione condizionale della pena o della non 
menzione della condanna nel certificato del 
casellario giudiziale, la corte provvede in camera 
di consiglio con forme previste dall’articolo 127.
2. L’udienza è rinviata se sussiste un legittimo 
impedimento dell’imputato che ha manifestato la 
volontà di comparire. 
3. Nel caso di rinnovazione dell’istruzione 
dibattimentale, il giudice assume le prove in 
camera di consiglio, a norma dell’articolo 603, 
con la necessaria partecipazione del pubblico 
ministero e dei difensori. Se questi non sono 
presenti quando è disposta la rinnovazione, il 
giudice fissa una nuova udienza e dispone che 
copia del provvedimento sia comunicata al 
pubblico ministero e notificata ai difensori. 
 

Abrogato  
 
 
 
 
 
 



l’accoglimento comportano una nuova 
determinazione della pena, il pubblico ministero, 
l’imputato e la persona civilmente obbligata per 
la pena pecuniaria indicano al giudice anche la 
pena sulla quale sono d’accordo. 
5. Il giudice, se ritiene di non potere accogliere, 
allo stato, la richiesta, ordina la citazione a 
comparire al dibattimento. In questo caso la 
richiesta e la rinuncia perdono effetto, ma 
possono essere riproposte nel dibattimento. 
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Codice di procedura penale, art. 602  

Dibattimento di appello 

1. Nell’udienza, il presidente o il consigliere da 
lui delegato fa la relazione della causa. 
2. Se le parti richiedono concordemente 
l’accoglimento, in tutto o in parte, dei motivi di 
appello a norma dell’articolo 599, comma 4, il 
giudice, quando ritiene che la richiesta deve 
essere accolta, provvede immediatamente; 
altrimenti dispone per la prosecuzione del 
dibattimento. La richiesta e la rinuncia ai motivi 
non hanno effetto se il giudice decide in modo 
difforme dall’accordo.  
3. Nel dibattimento può essere data lettura, anche 
di ufficio, di atti del giudizio di primo grado 
nonché, entro i limiti previsti dagli articoli 511 e 
seguenti, di atti compiuti nelle fasi antecedenti. 
4. Per la discussione si osservano le disposizioni 
dell’articolo 523. 
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Codice di procedura penale, art. 656  

Esecuzione delle pene detentive 

1. Quando deve essere eseguita una sentenza di 
condanna a pena detentiva, il pubblico ministero 
emette ordine di esecuzione con il quale, se il 
condannato non è detenuto, ne dispone la 
carcerazione. Copia dell’ordine è consegnata 
all’interessato. 
2. Se il condannato è già detenuto, l’ordine di 
esecuzione è comunicato al Ministro di grazia e 
giustizia e notificato all’interessato. 
3. L’ordine di esecuzione contiene le generalità 
della persona nei cui confronti deve essere 
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eseguito e quant’altro valga a identificarla, 
l’imputazione, il dispositivo del provvedimento e 
le disposizioni necessarie all’esecuzione. 
L’ordine è notificato al difensore del condannato.
4. L’ordine che dispone la carcerazione è 
eseguito secondo le modalità previste 
dall’articolo 277. 
5. Se la pena detentiva, anche se costituente 
residuo di maggiore pena, non è superiore a tre 
anni o sei anni nei casi di cui agli articoli 90 e 94 
del testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 
309, e successive modificazioni, il pubblico 
ministero, salvo quanto previsto dai commi 7 e 9, 
ne sospende l’esecuzione. L’ordine di esecuzione 
e il decreto di sospensione sono notificati al 
condannato e al difensore nominato per la fase 
dell’esecuzione o, in difetto, al difensore che lo 
ha assistito nella fase del giudizio, con l’avviso 
che entro trenta giorni può essere presentata 
istanza, corredata dalle indicazioni e dalla 
documentazione necessarie, volta ad ottenere la 
concessione di una delle misure alternative alla 
detenzione di cui agli articoli 47, 47-ter e 50, 
comma 1, della legge 26 luglio 1975, n. 354, e 
successive modificazioni, e di cui all’articolo 94 
del testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 
309, e successive modificazioni, ovvero la 
sospensione dell’esecuzione della pena di cui 
all’articolo 90 dello stesso testo unico. L’avviso 
informa altresì che, ove non sia presentata 
l’istanza o la stessa sia inammissibile ai sensi 
degli articoli 90 e seguenti del citato testo unico, 
l’esecuzione della pena avrà corso immediato. 
6. L’istanza deve essere presentata dal 
condannato o dal difensore di cui al comma 5 
ovvero allo scopo nominato dal pubblico 
ministero, il quale la trasmette, unitamente alla 
documentazione, al tribunale di sorveglianza 
competente in relazione al luogo in cui ha sede 
l’ufficio del pubblico ministero. Se l’istanza non 
è corredata dalla documentazione utile, questa, 
salvi i casi di inammissibilità, può essere 
depositata nella cancelleria del tribunale di 
sorveglianza fino a cinque giorni prima 
dell’udienza fissata a norma dell’articolo 666, 
comma 3. Resta salva, in ogni caso, la facoltà del 
tribunale di sorveglianza di procedere anche 
d’ufficio alla richiesta di documenti o di 
informazioni, o all’assunzione di prove a norma 
dell’articolo 666, comma 5. Il tribunale di 
sorveglianza decide entro quarantacinque giorni 
dal ricevimento dell’istanza. 
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7. La sospensione dell’esecuzione per la stessa 
condanna non può essere disposta più di una 
volta, anche se il condannato ripropone nuova 
istanza sia in ordine a diversa misura alternativa, 
sia in ordine alla medesima, diversamente 
motivata, sia in ordine alla sospensione 
dell’esecuzione della pena di cui all’articolo 90 
del testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 
309, e successive modificazioni. 
8. Salva la disposizione del comma 8-bis, qualora 
l’istanza non sia tempestivamente presentata, o il 
tribunale di sorveglianza la dichiari 
inammissibile o la respinga, il pubblico ministero 
revoca immediatamente il decreto di sospensione 
dell’esecuzione. Il pubblico ministero provvede 
analogamente quando l’istanza presentata è 
inammissibile ai sensi degli articoli 90 e seguenti 
del testo unico di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e 
successive modificazioni, nonché, nelle more 
della decisione del tribunale di sorveglianza, 
quando il programma di recupero di cui 
all’articolo 94 del medesimo testo unico non 
risulta iniziato entro cinque giorni dalla data di 
presentazione della relativa istanza o risulta 
interrotto. A tal fine il pubblico ministero, nel 
trasmettere l’istanza al tribunale di sorveglianza, 
dispone gli opportuni accertamenti. 
8-bis. Quando è provato o appare probabile che il 
condannato non abbia avuto effettiva conoscenza 
dell’avviso di cui al comma 5, il pubblico 
ministero può assumere, anche presso il 
difensore, le opportune informazioni, all’esito 
delle quali può disporre la rinnovazione della 
notifica. 
9. La sospensione dell’esecuzione di cui al 
comma 5 non può essere disposta: 
a) nei confronti dei condannati per i delitti di cui 
all’articolo 4-bis della legge 26 luglio 1975, n. 
354, e successive modificazioni, fatta eccezione 
per coloro che si trovano agli arresti domiciliari 
disposti ai sensi dell’articolo 89 del testo unico di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 
ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni;
b) nei confronti di coloro che, per il fatto oggetto 
della condanna da eseguire, si trovano in stato di 
custodia cautelare in carcere nel momento in cui 
la sentenza diviene definitiva; 
c) nei confronti dei condannati ai quali sia stata 
applicata la recidiva prevista dall’articolo 99, 
quarto comma, del codice penale. 
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10. Nella situazione considerata dal comma 5, se 
il condannato si trova agli arresti domiciliari per 
il fatto oggetto della condanna da eseguire, il 
pubblico ministero sospende l’esecuzione 
dell’ordine di carcerazione e trasmette gli atti 
senza ritardo al tribunale di sorveglianza perché 
provveda alla eventuale applicazione di una delle 
misure alternative di cui al comma 5. Fino alla 
decisione del tribunale di sorveglianza, il 
condannato permane nello stato detentivo nel 
quale si trova e il tempo corrispondente è 
considerato come pena espiata a tutti gli effetti. 
Agli adempimenti previsti dall’articolo 47-ter 
della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive 
modificazioni, provvede in ogni caso il 
magistrato di sorveglianza. 
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